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LA PROPOR TIONt """'#'/, . 
TR.'\ 'L PRINCIPE E'L PRINCIPATCJ, 

ORAZIONE 
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ECCELLENZA 
ILLVSTRISSIMA 

Panegirico detto all ' Alt:w 
Eccellenza Reverendiflìma di 

GIOVANNI MlCHIELE CONTE DI 
SP AV R in quel giorno per elfo pieno di 
gloria, e per Noi di felicità, in cui afcef"-' 
Egli al Trono di quello Nobiliflìmo Prin­
cipato ficuro di riempirlo, da me negato al­
le premure del torchio farebbe giaciuto in_, 
filenzio per tutta la eternità, fe il merito dell' 

[ t ] ,E, V. 
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E. V. lllufhiffima non avelfe afficurata alla 
Dcd•ca Egual fortuna . Poiche come mai 
tradire l' applaufo contribuito da Nobile, e 
Madlofo Vditorio alle lodi di S. E., men­
tre dicevanfi , umiliandole à Soggetto di 
minore grandezza , che imprcff~ Ie onoratfl..!...., 
de Patrocinio? Euvi maggiore imprudenza, 
che cercare acclamazioni alla. Recita, e de· 
fraudarne la Stampa, e permettere contami: 
nato il guflo di un' om fola d•l difgufto dt 
tutti i fecoli in auvenire ? E per verità à 
qual' altra mai Anima grande degli H uomi­
ni, che ora vi vano, confagrare la prefente Ora­
zione con {icurezza. di piacere al Mondo?, 
Di fodisfare alle inclinazioni del noflro Prin­
cipe? Voi avete con Elfo comune il Sangue di 
Vena antica, e sì Nobile, che uguaglia l'oro. Si 
che non è da temcrfi,che refli auvilinl'oper~ 
da'titoli men fublimi. Voi pieno di d•gni­
tà, e di Cariche foflenetc nella Regia dd l' 
Onore poflo così eminente, che v' oblig:w 
tutti i rifpetti, e v· incatena tutti gli o!fequij. 
Palpita à voflri piedi la venerazione degli 
Huo~1ini per timor di cofonderfi, nel ricor­
dare a fe flelfa la molmudine de gradi, che 
ne la muo":ono: Quando anche rimetta ErTa 

à Gcogra-



la 
ai 
,e 
n­
ai 
"--' 
fl, 
le­
ni­
ai 
à 

n i­
ra­
o?. 
n­
di 
.Si 
eu. 
ni­
di' 
g~ 
UIJ• 
egli 
or· 
che 
·IT• 

l! (7) tfi 
i Geografi Politici il debito di render èonto 
de i molti Luoghi, che afcolrano le vofire 
Leggi, e fervono alla vofira giufiizia, in un 
tempo fie!! o deve Ella confiderarvi Coppie­
re Eredita rio del Tirolo, Cameriera dell' au­
rea Chiave appò di Cefare, Configliero ar-, 
cane dciii Sroti Generali dell' Avfiria , "-' 
Viceprefidcnte dell' Eccelfa Regenza d'lnf~ 
prue h &c. Si che non deve mai dubitarfi: 
che vi manchino Onori da coprire la fronte 
di un Panegirico , che pet i molti del nofiro 
Principe và fublime. Le prerogative pur<.• 
della vofir" bell' Anima alle di Lui rare, e 
ammir~bili corri !pondono. Voi facile con de­
coro , Voi cortde con Maeilà, Voi Padre 
de' Poveri, Voi difenfore della Giuftizia, Voi 
ofiinato per la ragione , come il Principo_, 
noftro . Si che non vi farà alcuno, che dq 
fapprovi, che quanto fi è detto dall'Oratore, 
retti à Voi dedicato, cui potrebbe per la più 
degna fua parre la Orazione mcdcfima etfer 
commune. Ma poi con qual' altra Dedicazi­
one pretendere di placare la moderazionOJ 
del Principe offela dalla fietfa n.eceflìrà di af­
coltar le Jne lodi nel giorno della fua Efal­
taziono? Certo che non avendo Egli H uomo 

[ t t ] grande, 
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v-ande ; che jii ù Egli onori ; e che più Egli 
ami di Voi, farà contento di patir~ l' aggra­
vio, che Gli haverà recato la Stampa, per la 
fodisfazzione di vedere V o i onorato in fronte 
del fuo medefimo onore. Anzi di rigettarlo 
çon mano gravida di modellia, tornerà Egli 
più volte à_ leggere il proprio Nome fcritto 
m faccia d1 quella pubhca congratulaziOne, 
per genio di rileggere il vollro . Stimerà che 
l" onore fia Vollro, e fua la fola occafione. P a f. 
.fando pe·rciò quefro mio Paoegirico alle Stam­
·pe con tutta la felicità, che ho già detta, per­
mettete, E. Illufrriffima, eh" jo m"auvicini alla 
vofrra grandezza in atto di p refe n tarvelo, ne 
riguardate la viltà della penna, che ne Io hà 
fcritto. Efaminate più tollo, che degnandovi 
di riceverlo , Voi già rendete fodisfatto il 
Mondo , contento il Principe, e me felice , 
non potendo jo fperare per tutta .la mi:u 
vita maggior fortuna di quella di poter· in_, 
.:osl bella occafione umiliarmi ad elfer..,. • 

Di V. E, lllufrriffima 

l>i'tJOtiJ!ù!ICI, VtligtttiJ!iwc ftr'Pit~r~ 
7J. Crijln{oro 'Pali. 

Pupcjìto de' [. R. S • 
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E in gUdlo Ser~ni!Timo giorno~ d~e ;Jet 
effere giorno Voll:ro Fclici~Ìmo Noftro 

Pnnctpe cctc::t credilo di Giulliz1a d.11!" dalr:tzione dd 
vollro meriro, c dal rnbutode' nofhi applaufì, dovef­
:li io p~rfare alla grandezza del vofiro nrJme col gJU­
bdo niio privato , e non éon quello, che lonran o da 
ruua J· adulazione , pere h e meriraro dalla volha V u nì. 
abbonda nel Cuore di· qucll:o Popolo, fartbbe è vero 
lln piacére dcl/.1 voUra moddl:ia la fh·riluà della lode . 
ma cadc-rtbbe full' nn ima ddb. Pubflça grarimdine un 
gr:ILl dclore, Ma ;>erche 111 qucll:o offì'zio lì ben dL 
Voi memaro,etanro ;mì·necdl':mo alla un1velf-:d divo­
ZIOt~c,quanro menoptctcfodalia vollra Vmt!rà r'Jgi:::111a 
l1afleno privato co't fwomenti dd publtco, el'Orarnre 
non h.à alrro merito, che d t fcrvm: per dl-comcnto ~Ila 
molmudtnt, che u' applaudc:,fi l\lllc~ra l .a commuuc:.,. 
furrunadrdover piacerà fc Hd1".t col dtfp,acervi,per. 
che= non parendo 10J tsfar Vot {enza dlc=rvttng-rara.., 
mcocre ordrna, che V01 1Ìate lod•to m publtco, t:ut 

A• 
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unto {piace 1~ lode, riconofcc .ncccffario l' otfcnder~j 
co· gli applaufi, per non peccare d'ingramudmc in,. 
compjaccrvi . Vero è però, che per maneggiare con.. 
qualche rigll;ardo la ncceiiìc~ dell' offefa, belle h e in­
}loccntc, non permette à fe mcdcfima quell:a Voflra... 
Citdruualalibud di rallegrufi colla volha feli.ciflim;1 
,ffaltazi-:Jnc..:..Potrcbbe [:alo pc,r ragion dd fuo ~more, 
ma pecche forfe vi riufcirc,bbe fofpctta una Congril­
rulazionc regolata dal gemo, che non 5.Ì mai rallegrar­
(!, ne lodare con :wanzia, {i coJ_ltenta. di fH tacere U 
fu o Amore, pere h e l'applaufo fia muo della Giufl:JZJil, 
.e mentre Voi ricuf~te çl' e ITer lodato, c Noi non potia­
mo à men .di ,lodar vi, co.rraconun ,ulc.tcmp~ramc);lto 
la voflra lode, che vi .(ia deu;t quella {ola,.che merita­
te, e b~n'anche meno. Anzi v~dne fe poffa Ella crac­
tarvi con magg1ore r1f_peuo,e r,end~rfi benemerita del. 
h volha moddba con più di rigore. H3. ella già mi­
furate le preccnfìonì di .que!lo Trono , che fì=re Voi 
entt ato .1 p.remcre Cl • O p t~ fì franco, c c'b.: ragiona v:tn­
raggi publiCJ, allo Srato, aiJ,t Religione, ed al Mondo, 
c le h3. mifur:tre rlaciò, che rantt Vofi:ri Predece!lori 
di memorie sl fcgn.alate \'h,,nno\afcj:uo co~ldtllictle 
à rirmpttlì ; rla ctÒ pur' a neo, che l :t M.aefià dd CoJJ.­
cdio qul celebrare 1 e conchiufo ne l0 lu. ìngr:tndiro 
non fola d t riputazione, e di crcdiro, ma d' impcgno;e 
uvoleche Voi nonhabbiarc:Jodc nelcompuirvt fcdu. 
/.O• fe non ad eguale la (ua grandezu . Q.!_ etto come.. 
ben' inccndcre, n rm ~un volerei congramlare cnn.. 
\101, nu pnì w{lo un votcre (:tr giudr:zio di Voi: non 
i. un lodarvi per Amcre,che Not vi abbia,mo, ma per 
quella fola gml11zia, che non pouamo ncgarvi. S:_, 
EJudlo è un y10lare 11 nf,rctto1 che vi dobbiJll)01 per,. 

li~-
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.. lonattlo alla vollra Vimì; altrimenti tratteremo Noi 
male la voll:ra Moderazione. In Noi non mancA. l' 
Amore, manca fOla al Noftro Amore hiLbcn.i,per­
che Voiiìetc rroppocafiigaro, cr iftrcrro ndla volle& 
moddl:ia. Ma fe poi la voftra lode è un giudizio, 
che facciamo di Voi; c quì Noi non abbi.&mo à far' 
:~luo, che f.n fpiccarc laPROPORZ!ON E,chc dire Voi 
Elena PR INCIPE a\ PRINCIPATO, la volha Virnl 
farà in deb1to di raiTegnarfì :~Ila Santità dcll'applau­
fo, la voft:ra Magnanimid. vorra 1' obligo di cfclu-:. 
dcrnc il difpiaccr~ . 

-E pur'anco da principio ben dillingucrc,Clementiffi~ 
-m o Nolho Prindpc.la coaUigarczza forfcuoppo fcru-
-polof;~; c! el mioargomcnro,poichc quella proponionc. 
-che trà Voi, CCJUdln fdiciffimo Principato pretendo 
-d t dLmollrarc ~ la fola dc: ila Vgu:11ian.z~; e pur Voi 
-lleffo inrendnc,benche neghi:ne d'imenJerlo per la 
- vo(!:Ja modefii3 , che nìcute f3rcbbc più fac1le all' 
- Ourore, à Voi pitÌ dovuto, che l'ioferirvi maggiore. 
-Non fono i Principi clcrri à regger Popo li, c moderare 
- Provinzic della n:nura dc' lor Simolacri, che per !.a.. 
-e.ftenlìoned~lla marcria,non panno mai efJCr maggio-
• n del N!cch1o, c be ci racchludc, Sicguono più roHo La.. 
-condizione dc W .. nlmc, che fcrra.cc dentro i corpi1 

.- fc non mlnC1(fc lor hl m:ueria baRarebbono ad in­
- f~rmJ.rnciJ a[.u m.1ggi•Hi . Tanro hò concepito di 

.... Voi, ma coorcnco J1 làmu Ja opinione per I'IO.n.. 
- ingrandirvi la lode, c nella lode il10rmento, bò g 1u­
,. raraoCi crvanz:~ .:Ì. quella legoc,cui pu.r g •uroJJ.a d Macf. 
.. rro dc' P.Hi eg1 rlfbde' PtltlCipi n=l Juo .:ì. f ra p. no, dove 
"'i-V,j,]i-3[0/i à trattare dell' Impcn.ll adO.cLIOilC r nonaf 

" • fl.-
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-A~gtre la-m·odèratione dd Pr1 nei pc con r.1ppretr'cntar:.: 
-lo magg-inr di ~crua, che l'atlc~ nlfur1ro al c~mando, 
- fì cont~ntò dì nftrirne!o cgu;1/c: VUrtjUt 11pmnus tr.tt, 

P fin· -·d•gnufque alter eligi, alur e!tger~. Tanro hò·io pro.!. 
nJ - pot1o d1 conr~:netmi ragionando di qu.cfto Princi­

TrAt4 ~ pato, e eli Voi, non o(lantc, che mc ne flccia gu.ll­
Circ~t- che fcrupolo b. grandcz:z:l pur ~roppo nora· dd Vof­

imt. _ tro merito; ma è !cm p re mcgbo peccar con Voi di 
_ avari:l\_ia per non difgu fra re la rro~rtquilhrì della vofi~;r. 
_ bell' ani~a · , che dcmerir::rc col voler f:Hvl Giufh­
-7Ja, dicendovi ruru. ']tlcila lode, che mcrlt:w:. ·' 

Egli è cerro·, degni11imo noflro Principe, cl-lo:.. 
q'lttfl:b Principato nobile per l'antica fua lnHitud­
ooe , nobile per ragione di Q9e', che goJono la... 
gluridlt'{ione dl eleggere , nc•bde per b~ condiozi.:. 
onc:ydi Q1e', che foìi poffono dfac dmi, ofh:nta ' 

nell .1 ferie de' Principi già dcfonri nomi Ec'cclfì 11i' l ' .· 
qualificare F.1miglie, che ubligarono ad una inno. 
coente fuperbh la Madh""de' fuoi f.1fh, m'enne in efli · 
Idro lì crafcrivcvano. Non (:veramente il •riguardo · 
d l:/ la magg1or Nob1lrà h imcn,ion prima dell a Elez~ 
zione , La nuggior furmna non H ella d mag~iorT 
mento , ma il maggif'lr merito f.i la magg:ior fot· 
cuna. Aflìcuraca però che lìafi b. primaconfidcr;~.ozi· 
one per la Vmù, lu Jplcndore del Sangue occup.1 t· 
fcconJ1 nfldii , cosl che f.1ppia un gran mcriw dt· 
11on elkre per p1rir' cfchdìonc d:t una g~an nob dc.i, 
e un;~. g :an no h1!d di no n parer' mai eldud~rlo da le 
folt. Tie ne d!::! m ordme alla fdicid di quel! o glori~ 
oiitfimo Prir:cip;~.to un.1 ProporziOne fimde 3 lJUeJia 
che dicono le Ctcacure da' Beaci vedute in D w, 1 IL 

ord1. 
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ordine alla Be:airudlllc: del Paradilo. Pc:rchc: fono og4 
getti di fecondati<J inrc:•tz10ne, aggiungono all' alle­
grezza de' S.1nrt, m.1. pni non bafiano :l muoveda... 
da lo r IO!t. _Così Il chiarezza del Sangue, e lo tplcn. 
dordd la fl•rpc aumenrano il decoro di quello Trono 
3 dercrmmarlo non baUauo • La maflima non può 
cffcre più rdigiofa , ò p1ù grande, pcrchc D1o (' hà 
jnfc:gnara. ~.:tndo bollivano i dc:fiJcrij dcii · Elmo 
fuo Popolo,c: tbg c!Lavano l'on:cchio di Samuc:lc per Im-
petrar la elez:uone dd pumn Rè, dcrc:rminò, che fof-
Jc unto Saulc. Il vmo d1 D1o fù determinato dal mcrtio 
dell' Eletto: la fua grandezza puramente nobLhò la.. 
elcuione . Er.t .>,w/ Elt[lut, @' b1nHr. Ecco la p re- . . 
rog :Hiva del mc:rno . .A6 btlllltT~, @" furfom tmi1u6at. L16- P· 
Ecco 1' appwdicc della fi1a approv.1t,.10nc; cfc bene Rtg. 
qui non iì parla di difccndent.a, co neutro ciò non u'hà C.tp.!)· 
dubhio, che la maclli dt"l fc.mbiante, c lo fplcndo-
rc della ProfJpla ffJno della Helfa coufideuzJOnc.. • 
nH:n principale.. , 

Areno quefin primo profretto dd la gran(fezt-1 
di qudl:o Nobilrllìmo Pnncr1uro, cnmc Voi, Ouimo 
Pnncipc, non lo adeguate:? Adoro la pompa di9ud:. 
to Twno, in cui fcchlto Voi ricevere r mbud delle.. 
no fhe alll·grczze, c parmi di vedere :Ì. coprirnclo una 
di qudlc prante, aH' ombra delle qualt gl' amrchr Cc. 
lari ricevevano le cogratulazronr l'le' Prmcipr , c gli 
oflcguij dd Popolo.Op;nr Ramodrfcndc più Drgnrti: 
dorme fottO ogni fronda un· Onore. Come {ucce lc 
nell'A p i imcnteà procaccrarfi neo vero, cosl par t 11c L:: 
Canehc concorfe :i lciamrmnuroerabr li, ~ !lrcpirotì no t\ 
fappi.1no graccr {ì,urc, fc ncn protwc dal Trvno voltro. 

il Han-
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Hanno giurata gl' On~ri una perpwu. a~ic~zia co[ 
voll ro San.-..ue: i grad 1 della Guerra , 1 moli <iella.. 
Pace fo n ~f frequenti, che il tc!Tcrc la voflra pnvat~ 
Ifl:orra, è lo Udlò ~ che fornure 1111 Caralogc degl' 
impirg• p•Ù rigu:.rdcvoli, e più onor3ti e della Conc, 
e dd Campo; d legger poi la Commune non mi fuc­
ccde fcn7.a mconuare :ì ogni paffo alcuna az~ione de 
gli Avi volhi confcgn:ua alla fede de' PoHcri da eu L 
tod1rc m clèmpio ddl:t ptlÌ Eroica Vwù . ~Jnto 
pcrctò adegua la. nobild di qucHo Trono la vollra 
ccccl!3 grandezza..., · 

Ramcmoundo in Voi antichid. di principio, e pri~ 
vilcgio d'origine non inguitriamo Noi folatm:ntc le 
Cenc:ri d' uno ò più fecali. Prima che qucfta Crttà. 
fahCfe 3 i rircl1 luminoG di quello l'tincipaw, s' im­
poffdlò di qudlc terre quella pcro fonda e vafla R.1-
dicc, da cui nalèdlc , c cotl n.rHtcipa-zione di Provi­
dc-ma la fcbctti Jcl nofiro defittto accolfe prima dell' 
tnfliwzt une rlel Soglio gl't m pegni per un' onimo Prin­
cipe, va:e a dire per Voi, che dnvevare poi confc-

A~tt,ll, ~llldo . Corfv t· anno cinquantcCìmo fe!lo dopo la... 
.li 4 EI' H.('dw'-ionc 1 c non ptÙ, fuggendo Ifcnnio Spor:~co 

la ptrfccuzion di N eron e .uaptanc.) n d le nofl:re terre.. 
<judb. fortuna. Inficrìfdiccment~ quel Moltr.-,, che.. 
non ..:bbc.lt Principe alrro che il Nome , pcrche Noi 
pot cth rno lonuc un Princtp::: 1 che eleno ad cfTcrlo 
non m cnd[e altro Nome, che t1m:l d1 Padre. Pcrfè­
guicò qu.ell' lnnoceme una gratl crudtlt:ì. 1 pcrche da.. 
Vu1 for.ilmo rad con grand' amore. P.,i,ovcrofsì ~~ 
<judle foltrudmi un grJ.n timore 1 pcrchc in Voi potei~ 
limo ave t n covcro Jn mui i nol~fl pcticoli, 
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~tincli è che fe bene Voi folle Eletto in terr2 

dagl· huomini, con turro ciò vi ric;vi:m1o offequiofì 
come dato da Dio. E{lhiamo la mcnrc,l.1 imegrid,1l 
zelodrg!' Elettori, ma celebriamo pur' anco la Provi­
dcn::;.:1., c la bcneficcn~; d t! Cielo, ch' à Noi vi diede, 
e ciò non per _la fola Vnive~fal cogni::;1onc, che Noi 
abbiamo, che hcno tutti i \'nncipi dan alla r~rr.-. rl.1lla 
difpofitionc ptovid:t delle llrcllc, ma per quel riguar­
do plrticolarc, che vi accampa~ Mi fede r lui Trono~ 
d. rcggtre l:t fchw:ì. di quello glorioGtfimo Prindpa~ 
to . · Pcrod1e fc doppo, che in Roma pcndet>le da lu­
mino fa catcn:t d'oro fù veduto AuguUu à calar dal 
Cido, tutt'il Mondo fece ugionc àquclb C1n1,ch' 
cr.1 Capounivcrfalc del Oomlllio di rum i Popoli,di S11rt . 
cred erlo m:tndatoda Giove à regg er l'lmp~rio, quan. 111 

ro pnì N m fì.tmo in dcbiro di confcffarr, che GJtC n.un 'VItiJ. 

f./erto da D w, per che fol~e Princip:: noftro, peudenre 
d.a un' ordine cos~ lungo. e da una fcr1e conrinuara 
degl'Onorari vofiri ~hggiori,chc fen::;,a mfluffo par~ 
ucolare della D1vin:a beneficenza non fàrebbc dur.1ta. 
prr n nn fccob , :dfinchc per fc.licirar le nofhe fJJc­
r.:~nzc, c ad accrc{cer le noHrc g!oric,m.lllifcrli flimo.i 
No1 fccndcll:e ? Dopo. che !!conio ~iunfC: in brac-
cio del noftro, e del fuo .ktlino, felicemente pro-
fugo à quelle Terre, i L~irpr:udi, gl' Anconij,i Yu· 
lcmarl, i ~fatrie, i l'.wh, 1 J3JIJa!l.~ri , i P1ctri , i 
G1nvanni, 1 D~tmli, i Si,gifinodi, i Felici cento c M1!. 
le al cri Nomi tutti cclcbrardllmt nel rcgd~n della Gio-
na, t nel CaHaloso dd l' OnPre non fu rono a nella 
rurtc prcz.Jo(Ìffime, c wrrc d'Oro, onde ti C.do ad 
dL:rc nu!lro Principe Vot trafmife ~ Le C:~.r1ch~ 
poi che !ullenncro ,1 GraJi che lllu!haruno, !cd•gnì-
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tà, che cnnfcguirono, le Imprcfc grandi nelle qual­
ti (i Jc,.,.nabrono, non manifcHano la dtligcn:ta par­
ricolar~, che per Voi ebbe l:r Providcn~a non folo 
d1 farvi nafccrc, ma di farvi nafcerc eguale alf~ Prc­
tenfìoni, ai Commodt ~ai vat~rag-gi,al dcc~ro d1 qucf­
to NobtliRìmo PrulCip:~.to l Altri di ERt mtl11a.rono 
ò per l:~ fcù c: dovura al J>rinc1pc, ò in favore della 
Picd: follcnncro le pnm~ Cariche ddla guerra per 
avczzade a; primi pericoli: in oggi pure nella ra(fc­
gna che Dio fi delle Miliric pc:rCdarc, con intere. 
effe manifdlo p a b fu::r CauCt, à flipend1j dd Pa­
radifo contro dc' B.ubari m dita Il nome voA:ro. Altri 
mil111imt per la Pace in ciafcuno d• qudli officij, che 
difpc:nfa la fortuna del Regn~ gclofa di dlcrc con­
fcrvara pafEuonoin famofi Elcmpij i Mimllri d;~Jia 
fede/d., d3.1l' Amore, ne fohmcute d;~ una fomma.... 
abdid., ma da un infigne m-:tiro accrc:duati .. S' 
tntrarono ne' G3.bincni è di già noto con quanta.... 
lod e d'integrità, e di prudenza fempre ne ulcJro,,o., 
Se paff.uono <~Ile Corti Hr:rmerc: a foltc:ncr qudl' Hn­
p!c:go , di cui non riconolcc la forcun:r del Pnu­
CI]JC alcun' alrro ne più imponame • ne pnì dilli­
n/e, ne pitÌ gelo( o, tornarono con unu giona Jalle 
Ambll c1.r1e dèrcirMe, eh.:: ftÌ amaro il pericolo di 
]or fuccedrc folo per 1en:ar la Gl o ria dell' i miuriJ. 
Sarebbe Jt:uo poco, che le Cariche, e gli Onori {i 
ben rrattati fi fozlero iòlamcntC' fatti i lnC oiHrJ.rh, 
quando folfc pucciuro al gen1o dcl!c:Circonllanzc,c 
:di' Jrdigc:n·la Jcllc occafiouJ, Molu dr loro p:a!fJrono 
ad ef1C1 c .E:..rcdHarij: gl1 alrri furono conferm con... 
ranra frcqucnu, che pur nd parvero • 
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s~ tserciò la chi:ne,za del SangLte,ero fpletlllot' 

della Origine , ben che di fecond:r mreniione,c non..· 
cos~ ne,t:ff:trio, emra nientemeno à fiabilir le mifurC: 
dalla grande~za dd Soglio, che Voi premete, come 
perguelb parte, NobiiWimo noftro Pril'lcipe,la fubli~ 
inità de' funi fllb non adeguare?Per quella poi che ri­
guarda il meriro, e la "Vimì, ad Ff'to che più refb . .ì. 
pretendere, à Noi che defider:aé? Per fìrf da qu.1ndo 
fofte Voi afcriuo à quell'Ordine Illufiriffimo, à cul 
la noll:ra fclicid in occafione di Vacanta è folira di 
ricorrac fu pplichevolt, pcrdre fiale con ceffo un Otri­
tno Prirlcipe, e femp-re con fìcurez'ia di efferne efau­
dira, poiche clovenrlo ctfere dd numero degl'E./errori 
J• El w(), rurd gli Elarori fon' Ottimi, eravate degno 
eli vefiir guefl:a: Mitra, é di occtlpar quello Soglan. 

. Non vi fatora9"amo ancora per Principe, e veramente 
/l.on lo eravate, ma pcrche non dlèndolo avevate... 
lUttO il mc:rlro di efferfo, lo eravate • Quanto ve ne 
ttnevare lon tano coll' ambi::tione, alm:tanto V' ap­
proflìmavarecol meri!O alla forrunaddl'c:ITcrlo. Tntli 
Yene fbmavancr degno, pecche fiimavatc: c=iafcun al ero 
mole o pii) degno di Voa. Con que!b modG!l:ia:conveR 
n1va, che Voa cntraitc in quello Augufb Seminario 
de' nofi-ri Prine:pi, per u!Carnt poi nol!ro Principi!.~. 
La crc:dcvamo vofl:ra V1tcÙ, ed era quafi vofl:ra nacura,­
pcrchc con tultc le :tltrc 1 che numerofc v' adorna~ 
no da Voi bevtica col l:trtc • I:.ra 1tnpnflìb1le l' effer 
educato sì btnc, e non crdCere col tùcrito d1 effti' 
hindpe. folle acclamato è vero col f.tvore dei V tiri; 
c Noa profetlì<~mo tu no al debao della vo lta ck;; 1 

one all.1 grazaa 1 che cene fecao i VC"Itn ~ran,tr l!er~ 
tori. l\:h 11dued~ fiut la G1Uibz1a, che u~onofdtmn 
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un grand' oblig'l à ~ci, che vi gene ra ronò; notC 
pe re h e v' :~bbi:uw generaro, ma pe re h e u' hanno edu­
cato sì N obilmente • Senza il m erito delle votl:re.. 
Vi nù non fare ne Voi 1bto Eletto; ne farcbbono eod 
cofpicue fen:::._a una cosl Nobile cduca::_ione . T ace rò 
<JUa nw in Vo i inA.uifTcd i gr:mdc il Conte Giovan• 
n i Anton io , che vi fù Padre , capacdlimo rli effer 
Pa.!rcdc' Principi, fe non fL•ffc nugg ior la Glo ria di 
far nel i colle maflìmc,e coli· cfemp io. Nel fe11o di Giu­
diua Con reffa d'ArGo Nobdiflìma c p1jflìma. Volha 
Madre lalciando alla na.mra l 'i mpeguo facile , cd o r­
dinario di farv i crdècre co' gl'ann i applJCaJle à C]Uel 
difficile , di CJcfccrc :~Ila Virnì • Vivetl:e più dell' 
alimento della fu :t pietl, della fu:~. modclba, della do l­
cezza del fuo cof1ume, che del lane della Nodrice... 
Difpcnlaftccon Efla come me n nobde,e nece!Tario ilde­
biro di nodrirvi per eG,;;erc con m;~;ggior Giulbzia il 
pnì f;duf(} Jcll' cducl.rvi . Con vinuofa ncgbgenza... 
fucc.h i.Hldo à pqppa foralliera <luant' era nccd1:1TJO 
per foHenran·i, beve !te app!Jcauflimo i t3ggt della 
bdl'anima,che 1raluccvano lui fuo vol[O. V'uumor:dlc 
de !la fua. Carir.l, dclla/Ì.ta bcndìccnza, dtllafua fadlHà 
dolce , m~ ~·madt:o(.l, della fua affab1lttà dtme!Ta... , 
ma co n rifreno. Pcndcflc .anoniro da tutri gl' alc~i 
ornamenti dell' in,iolc generofa; e imemo à corri{. 
pondcre co n prufitro alla grande~z.a del Magi!h!ro ~ 
bceHc un elbG quafì conrinva delb prima <.'rà Vof­
tra p1ù tenera, c p1ù innocente. 1 rovaf"te, che imi­
tar nella Madre pur anca adulto,perche niem~ ebbero 
del fu o feflO le fu c Vmù. Armò !:.Ila fempre contro 
di qual fì fia vizio un vini coraggio, c Vot pur~anco 
ne gl'anni pnì validi robulWiìmo la im1tafic; le non 
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che non contento di tenere un a mifura privata ndla 
conqui{ba dcgi'Habiti gcnerofi gli riavcHc dalla Ma· 
drc m gua/d di privari. gl'dprimel!c nella VofirL 
Anima 10 portamento di Principi • 

-Non ~Ila fidf;1 mifura fi ricerca, c!Jccrefc:lno 
-in rutti gl' Huomini le VirtiÌ, che fono le Vive far-
-genti delle loro belle onorare azz.ioni. Sono come 
-la cflic:aci:t dd lume d1verfa ne' minori c maggiori 
-P n neri. Ne' privati balbi, che fplcndano: ne' Prin-
-cipi ricercano grande inrcnCìone, perchc dovendc> 
-in Effi oprrar colla forza, c muovere coll' cf empio 
. cena rn Eflì Luce rimdlàcorrc i conto di tenebre, c le 
-qualità ordina! le, ò pa!Tano per inofervare, Ò lì pre-
- coni7.anrl come vizij . Cosl quella ch' è hberaliti 
• nella molwuJine, fe nella mano, che ftrìnge fccr. 
- rro non {i avanza à farfì m:tgg:iore , hl il demerito 
-dell' avarizia, c così l' altre, perchc ciò che dd} in-
- gue rr.i h VtrnÌ, e 'lVi~io, cioè rd la mediocrirà, c 
-gli dl-rcmidel!a med efìm1 lin ea e relativo alla con-
- dtzion de',:,oggerri , e l pelli:: volrc ben' a neo alle for-
- tu ire , c acctdcnuli dt(pofìztont dd loro effe re, e.. 
-dell' avere. Vot pertanto bcnchc no n p reucdcllc i 
-favori della vofira fvrtuna, c maleo meno ando 
-J· umile lenrimcnto, che aveva le ddl.1 vollra Vir-
-tù, ::mendellc, che {ì dove/le f.~r;;:erccdc a!bgran-
-dczza dd volho mctito, come Veramente li è f.ura, 
-dt qudlo eccelfo cambi.uncmo di fbw, con rutto 
-dò non incamtn:dl:c [' mltiruro del vollro \'i vere à 
-qualunque grado d t Virruof3. f.wca, c d t Ero1co llll-

- p1ego, ma l avanza fie à quel foto, che \'l potdfc:; 
-render cofpicvo in con~r~one d t noltro Pu~c;~c... 



* (~ò) * • r-tl q\teCEo rrn fnflit~tO' gencro[o,emagnanimo infufnJ 
• ui dalla Providcrn:a, che p~:r vie occulrc, c rccondttc, 
-come fuole, difponevavi ;Ì riufcirnc! e riufcirnc con 
-gloria. Per guanto toleri d' c:tfc:re :mifchf:lra ~o· gl' 
-a lui dc' quali ne n violenta l'arbitrio~ e percrò p~: r . 
.:.mette incerta la riufcira, non rolc:rollo co11 Voi, 
-non che vi orfendcffe Ella la libeni, ma vi tapì 
-dolcemente cCJI!.l fu a grJtia : folle: libero nd lc az-
- uoni onor:uc:, c nell' acquiffo d·e're fori dell' anrmo, 
-ma noi fcmbratl-e. f'arve nc:cc!TJtà c: fù e11c:2;_<:;ione mr • 
• rodò che: acquilhre di grande • umociò che opc:raf­
-tc; pcrochc il Ciclo norr rnt<:ndcv;~., che fol1c Pnn. 
-ci pc fenza Vguagliar le ~,uan'c, ~ le giade ~l 
:Principato: 

Come fono fofiti à (.u gl' Athonomi colle ll:d­
fe, efaminia mo fe pitì cofpicuc rleflc Voll:re Virtù~ 
gi.ì che di tutte far noi potiamo ,. pcrche troppo 
ammafl"are d opprimono, efenza numero, e ucdt.lmO· 
!e iìa dò <'tlero, del che può 'luefl:o Popolo, che uy 
applallde, dopo l'auerui belt cono(ciuro, puma- non 
dubira • Haue!le fempre ,m grand" tntcreflè per la.. 
Giuititia J nienre piLÌ -vi offelc, che la ··tnolen~a..., 
e l' jnganno, h oprcllione , c !.1 frode: Giurall:c.., 
Iot fcmpre guerra uolontaria, e coll:ante; non dirò 
in quanto alpcn:mati à Voi, che ciò farebbe detto con.. 
minor lode ) ma pure in quantù app.:trt'cncuanc a 
gl' alri, qua lì che manegiaftc gl' aflari deH-a >"UO!lr_a.. 
innocen,a, qu.1ndo promoueu:uc l'alrrui. Q!! indi le.. 
mai u' Jnconrralle m Huomim, ò meno an1.1nri dd 
retto , ò mcuo Amict Jd giuflo , ò lor incimafr~ 
la e:uenda , ò negaite lor b. amici:z;,_1.t, d primo 
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~~. ptémio dell' avervi ri.::onofciuto , il fccOLldO i~ 
galli go dell'aver troppo di Voi prcfumo. In quanto 
poi .i Voi medclimo tencflefcmprc un Tribù naie alzato 
cd apc!'LO dcmro 3. Voitlerfo,pcrchc la vofhaCofci­
C'U~I vi ft:de!Te per Giudice, e vi dicc:ffe fe mai :tic uno 
p auto :avellè: alcu n pregiudizio da Voi, :lncorche lcg­
gicrfflimo, e invo1onn.rio: fe il rifpcrto dovuco alb vof­
tra gr:tndezt..l avelfe mai f.nta tacere alcuna lcgitima.. 
J1rettnfione, ancorcbe Voi benign illimo, c foltcnuto 
tOI quanto bafb.{fd render più amabile la vofha gran­
de affabilità, non mai [· avefle colle minacde, ò col 
cràliro dd vofiro Nome obli~ata :~.Waggravioim,,b 
r-abi!e dd li!en:zio • E quella non è fOrfe Giufl:i:zi.1l 
che uguaglij quella , ch' efiggc quefi:o rdi.,.iofiìmo 
Princip'ato, tanto ph\ comenda bile, quanto cge ne la 
pr:ukatl:enonc:ffcndoancora Voi Principe? Sorcillc: una 
grande: pacarezu di Sang11e,cd' animo, non che Voi 
non avdlc fcnfo cb ca pirc gl' aggravij, ne: coraggio 
da \'cndicarli, che farebbe: Il:aro un malcfi~io della.. 
Vofl:r·a natura intenta à farvi apatico per non vc:dcrvi 
mai rifcntito. <Hauc:ll:e pur troppo Voi c di promczi\:1• 
'e di cuore -, ma con una pace o fii nata vi d1f ponefl:e à 
reliUere, come fe non l'avell:e. Temerono perciò fem· 
pr<C t· inconrnrfì con Voi gl'affrond per non perdere: 
la riputaozione nell' erfer non cur2ci: fi tennero da Voi 
lOntani per non vedervi a rdìlltrc con tanta quiete. Si fa~ 
rebbono preparati a fare -altrimenti • fc avcffcro fup-:­
pollo meno della votl:ra Virrù, che pur forfe co:s1 aver­
rebbe per ddigenz.t d-: Ila natura nel mare , folito per 
quanto jo cre-do à loggiacer con frequenz.J. à gl ' 
infU!ti delle rc:mpell:c, pecche ogni piccolo oltraggio 
ddl' at:ia nel merce in furia 1 e qualunque follia di 
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vento vile , e di refpir:tta cfalazionc lo aecende. );. 
<juefl:a non è forfe quella cranquillilà maefiof.1 di fpi. 
rito, ntcctTaria per moderare l' auttorità. d dio fcemo, 
c la poren:ta dd Principato, pcrche non s' alzino i 
infolentirc contro b. fama del Principe? ComponeOe 
una grande affabilità con una gra\•c, non però mal 
affettata ritirarezoza. Separandolc aurefi-e corfo peli­
colo di peccar nella prima comro il decoro , nell' 
altra in favore della Superbia . V' alfucfacdle però 
aJ clTer correfe, ma con rif parmio, fofh:nuto 1 ma 
con turra la grazia di rcndcrvt amabile, c farnig!iare.­
Vi conciliall:c la ll:ima fenza perde r l'amore~efacefte 
come le Stelle, che per qllanto ridano in faccia alla.. 
rcrra, cui fi rcndon dimcltiche , c conofciute, con­
fervano niente meno quella macfU,pcr la quale non 
fol.m1ente adorare (i t(!ndono, ma remure. ~ell:o non 
è in fatti gud pitÌ che dìgge dali' applicadone de" 
Pricnipi il Principato! Efcano Etli all' occalìoni che 
lor fi fanno di comparire. Perdano quel fopraciglio 
fuperl>o, c grave, che fpande orrori, e fcmina chffi­
dcnze : che sforza. i fa pori del deliderio i ri[Ornarc...­
ndJ' anima convertiti in veleni: che co n barbara con­
vcrfione mura in odij fegrctì gl' apparcchj apenìflimi 
dell'amore. Ma però fappianodi dover feminare c.on. 
lidcnze da Principi. Comprino colla dolcc,zagl' af'fct­
ri,ma tengano in attenzione la gravità per non tradire H 
rifpcno. Dirò tuno in uno: {ì ricordino di cffer Principi. 
.E Yoigia DC lo ricordafl:c?. Voi ll:ef10. Comepurela v or. 
tra prodiga mano,c fempre aperta in benefizio delb 
priv:ne indigcn,e, come non adcqua le efìggen~p del 
Pall:orale,lc richieUc dello fccmo, che Voi fhingcre ? 

Non lolamcme applicall:c à tener fcparare le rendite 
· della · 
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.<fe\1:\ vofiralaita fortuna da 1ucllc,che :Ì Voi frutt:trono 
i c::.piralidelb Religione, c' Patrimonio di Criflo,pcr 
'quelle convcpirc in vn(houfo, queflc: in foll:cntamcn­
to de' dccadU[i .(ciò, che farebbe bafl:aro per fonda­
Jl]ento di pr::drcarv i hberJie con cccc!To di merito, 
pcrche fcpu ogni prcrcnfion dd! a legge:) ma col\­
fondcndo tntr:lmbc quelle raccolte e con quelle , e 
con qtfllc vcndrcafic i d:~nni dell' alrrui ohraggiofa.. 
mcndicità, cd opponcfl:c 3 i ngori dell' avcrfa fortuna. 
Sti :nafle 11uto fagro, qutmdo (j trattò di foccorrerc, e 
<Jualunquc fcufa i non f.trlo rutta f.,crilega . ComC!.> 
erano fobri di cullodirfi gl'antichi Erarij nel T empio, 
per fignifìcar che i re fori tuni dovcano correre à con • 
to della Previdenza per :dfolvcrla dal rimprovero di 
non avtr provecluto per tutti gl' Huomini, cosi Voi le 
facefl:e fcmpre ragione di tulto il voHro privato • 
Da qualungue fondo fioriiTcro le vofl:re richczzc, non 
fiouvano per Vnt. Imitavate la o::orrcotede'fiumi, che 
mcoan' ac'lue in abbondan~a , non per ingojule... 
privati , ma per dividerle in publico. L'Adige, cui 
nafceUe vicino non fù mai sl communc. Q:!cl prod i~o 
Imperatore, che invirava i fuoi Vaihlli à bere della.. 
inondazione defuoi tefori, come l'acque del Nilo, 
intendeva a punto cl i voler' etfcrc liberale, come Voi 
foftc, perchc chiudendo l'oro non afpmavate > che 
i bifognoli lì accofhiT.::ro à berlo con qualche mag­
gior moddlia,come non fuo, ma. fpandcndolo larga. 
mente gl' invitavate a prctcndalo come merito della 
loro rapiaa. Gli pté>Vocavare Voi fletfo; fe per au­
ventura. non c0m~arivann: gl i sfonav:ue i chiedere. 
ad accfinrlì: dirò pur anca :ì. pretendere; quali che 
la vvHra liberali d corrdfc .ì conto di pratic.tta Giu[~ 
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'd'zia . ! Certo che fc folle fi.tto in Roma in que· 
ampi, r.c' qunli l' intc:reiTe dd la povcrcà manrcnura, 
c {occorfa eu dìfpcnfiero delle Corone , niun' :~hro 
aure'bbe à Voi r:apiro l'Imperio; pc:rochedovc qud 
Popolo e-ra folito di conferirlo per !3 fo!:t fpcran.-;a..., 
ch' Egliavea di riceVere. Voi gliene :tLltdl'e già f.ma 
rutta la 1icurez,.:~.· Non và p<; t tanropur'anco la vofha 
l1betalnà ndl' ordine O:dfo di adeguar la grande?\,;, a dd 
Principato/ E tanto più perchc per aver più che dare) 
come fc fin dall'ora foftc nato Padre de'Poveri, u'afluc­
facdle à rapirei Voi fldfo non fola ciò, che avcll:c Voi 
dl fuperfluo, m :t ciò che u' era pi-ù nccdfario. Vivefle 
frugalmente per pafcerc i Mendichi con più lautez'\.a...• 
No~ dirò che abbiate Voi rolcrara h flmc per dar· 
à Poveri l'alimento, nl3 forfc h. toleralle. Dirò bene 
ciò che non offenderà ceru.menre la 'tlofha modeu­
~one, perche fiudl:c Voi in m~ggior colpa ncgan.:lo 
b 'tlcrhà dell' cf'empio, che promettendo!:,. fatta pu• 
blica al Mondo anche con qualche fenfo di t:ompia­
cen~a, dirò ben, diflì, che Voi provedefte alle 'VOfite 
menfe con qa:dchc anello rifpumirJ, pcrche gl'altri 
abonda!fero;c delle -vofire :dbnenze medefimc vi fer­
viflc per pafcerne l' :tltrui fame. Dirò che riducelle.o 
h frequenza de''tloll:ri digiuni :Ì perdere il compia.. 
cimemo di lbr fegreti, pcrchc l'abbondanzade' vtveri 
che dividdl:e tr:ì Poveri, tradì J• arcano dd!' anima,c 
negli cfpofeal Popolo conofciuti. Dirò linalmcm~: 
rna che Jirò più di Voi! Tacerò forfe meglio, non.. 
pc:rchc non abbia materia da poter dire, ma pcrchc.o 
favellando delle 't!Oll:te Virtù jo ne la incontro rrop­
po abbondante. S' aJfollan' Elleno in troppo num.ro~ 
! pcrche vorrcbbono cuctt ufcire, victandoJo l'una all' 
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11hr:.. ; tutte affiem~ colà fi arénano , onrte cade pet 
\lll canale angull:Hl1mo la Orazione . S' arrefta El­
h, e manca nel più bd carlo , e la fclicid dell ' ar~ 
gomento à farra b nuggior miferia dell' Or:uorc.,.. 
Jn fimi~ ~uifa imprrvcdan gl' Huomini grandi contro 
la lode . Do~:c impedir non la r uotcro co'i riguardi 
della modcn.7.ione, la opprimono co' gli sford dell' 
abbondan-za. Si ladcrcbbono bene, fc luvelfcrofauo 
meno. Pcrche troppo fcrono, lì remarono i loro ap­
phulì, ma con un' applaufO a/fai Maggiore alla fine 
p:mirono non lodati . Cosl pcnfero nolho Principe 
Clementiffimo, che fiafi in oggi fwo di Voi. Avere) 
jo appena nell'atto ddb prcfcme congracula'\,ionc ac­
cennato Voi,acccnnaraa\cuna parte di Voi,chcconvcr­
rammi defillcre dall'imprefa,c fagrificarvi ruuo il San­
gue nel mio rolfore per la neccHìtà, che mi fon fana. 
di abandonarvi. Ma. pure, un'Principe, che rìduc.1 :Ì 
sì fheui termini la fu.1 lode, che l' oblighi a perdedi. 
nell' abbondanz.1, adegua la grandezza d' U[l Princi­
pato, cui una VirttÌ. minore non bafterebbe. Rireng•­
no ordine nella lode, facilid. nel numero delle azzi• 
oni i Pancgh·ici de' privati : il Principe fe non op­
prime la Eloqucn~a, fc non difordina la facondia.., 
non è gran Principe; .. 

Qualunque Ella tìalt difordinat:l, c confuf• appli. 
chcrolb. à quella parte d 'argomento, che più mi pre­
me, ch'è di farconofcerc la Vguaglianza, che corre 
u.ì Voi, c <juefio degmffimo Principato nell' ordinc,. 
dd Concilio. Nelle Clrconflanze di quei miferi tem­
pi, che ali or correvano, b:1rbari per la pietà, iniquif~ 
lì mi per la Fede, giud1c:1to , ch' ebbe il Ponrcfìce il 
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~onvocunelo necdfario, fù elena quell:a Citrà, comt 
la più opportuna. Era Ella, come purè dr prefcntc, 
famofa porta della Germania, che ~uando preffìd•au 
fì fu fie colle armi (o lire dclb Chicfa, cioè col zelo de' 
fuoi Minifi-ri, e colla Verità delle fuc Domine, pro­
mcncva di follcnere con ftzfficrcntc riparo l:t inonda­
zion di quei mali, checonimpe[Qdl corrente gi.i mi­
nacciav.ano Rom.1, e s' dfacCiava no per invader/a.... • 
Bollrvano più che mai per le gebre Provincie i dogmi 
facrileghi, e l'empie m:tOimc di lurcro,equdb. pef!-e 
gi:ì largamente fcminara, e lun gnmeme nodrira era.. 
g:i:ì alle porre minacciando la C:tpitalc del Crifbanef. 
fimo, c la Prt>vincia più fc:dele i G1csù, e piÙ oe.::cf­
faria alla drfcfa del fuo Ev:wgelio. S' approffiwwa... 
<;~~di' H idra infame -dell' acca Gon delJe Guerre , ch' 
ardevano in quella ed quali in mtt'•l MondoCril~la .. 
no, e mentre cadauno dc' Principi Cattolici era ap .. 
rlicato à difenderli, c à riparare le rovine Pol~riehe 
per mantenimento del Principato, J· Hcrdì:t alrrc:tt.ln­
ro accorra, C]Uanro :tmbiziofa conveniva io fuo be. 
ncficio <jucllc difcordie; c paffando in mohc rerr~ 
per non curara, in mohe per F.!vorira, rapiva i Regni 
alfa Croce gode ndo della lua impunid. p•Ù d1 quello, 
cbe ne la rallcgraffcro le fue conquifl:c . Che non.. 
d.ovcr' Ella ard1rc in tempi cosl propizij, c si 3UVCil­

turolì, ne'quali il zelo di difender la Religione, .:h e 
fuole tener tmpcgnari i primi riguardi, era pafl"ato à. 
farli l'ultima delle Vmane attenzioni? Se fi follè per­
ciò perduta uua occafione si profpera, e quando m~i 
poter fpcrarfcnc un'altra eguale? Efièr mariim:. piÙ. 
che cerca, c convalid:tra dalla pratica di nmi ifccoli, 
thc: l' Ereli;~ non incontra mai Guerra più pericolo .. 
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fa, che nella pace, quando fcr iandn Principi,e gi:rctn­
rlo le Rt'publiche lpenfìcrare, inrraprendcreblmno le 
difc.IC dc:"g!' Alr;ni, c le Cure della picd.,<]uando non ... 
01lrro per isfuggirc le molc:Hie dd!' ot,.io, c per avcre.. 
impic~o :ì queglr Spiriti gcncrofi,chc cercano alimen­
tn d:~ li.::~ glori:., e drlcrto,llallafatrca. Maquandofquil. 
l:. n le trombe, e frc~ono le bauaghc nu:nrc curarli 
Ja Religione, dove rr:ì Soldati la prima lode dd co­
raggio pwenddi d:. gl' affrond faui alla Oivinit.ì, k.. 
p n me rapine incomrnciaoo da gli Altari, ne ccrcarfi d' 
inrroclu rrc alrra riforma, che militare. Quindi app;.,. 
larli I'Ercfic ficurdlìmc ne'quanieri: correre co'i liberi 
p:tff.,porri della commone drlrolurezza: entt.He ndlt:..­
Ciai benche chiufe: f.1cchcg~iac le Provincie, ben­
che dtfcfe, non perche approvino i Prmc1pi i pregio~ 
diJtij del creder male, ma per che lhepitando 1 peri­
c<"~lt non è poi tempo d 1 puntre gl'Increduli • c d1 ob­
ligarneli à mighor Fcd~ . 

Ora mentre rrà le guerre dell' Europa anche p h\ 
t:rilbana la Erefìa di Lutero principalmente , c poi 
molre alrre con effa col beneficio delle difcordie lì 
dtf~nd~vano, e con quefl:e ugioni fi l'H molavano ad 
infierire, il Pontefice Paolo Te1~..0 privdcgiò quclh ... 
Cmà col decrerarla per lede del fuo Concilio, ch<:..o 
Eoi u:~sferito in Bologna per cauf:~ della Peftilenza 
fù di bel nuouo per ordine di Pio ~arto quiui rac­
colto, moftrando Dio appertamente dfcre della lua.. 
Prouidenza, che quiu i , e non aluove faceffe aho la.. 
gloria grande della Religione difela, e della Oifciplina 
dd v t vere riformata. In fatti dove mai meglio drizza­
re l'Antemurale, e piantar riparo contro si' Erorri .. 

E 1. c~~· 
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~buti delle Nnzìoni. Dove più oporrun:tmente tac~ 
coO"Iicrc le In~ligcnze di cucco il Mondo Cmolico à 
pr~vcdcre ~ i difordini , c fl:.1bilirc la felicità della.. 
Chicfa, the in quella TcrrJ, ch-e i rutto il corpo dell' 
Europa Cnfl:iana fà come il Cuor~, c perciò fudichi­
r:ua nello llc!To Breve Apoltolico la pitl oporruna.. ~ 
Ma che? Al h gloria di qucfl:a rimarcabd~ prcelc::;_zio­
ne doveva fuccedcre u.n gra nde impcg no,cfi obligava 
in runi i c:afi qucll:a Cm.i à ricevere in fe medcfìma... 
turd i colpi vibrati contro il Corpo ddb Crifliana.. 
Rcpublic:t ~ v:dcndofi in cutti g l' mconrri dd Conci­
lio mcdcfimo come di Scudo. E cerco che fc quello 
Scudo famofo, che cadè in Roma, pere h c fù crcdu<o 
dato dal Cielo, dichiarò poi Roma obligara, :Ì difen­
dere à Giove quella vana fuperUi:::;_i rme, che ati' ufo 
di tune le altre, percheinvccchiata, c -:ommunc era.. 
crcdura Religion vera, quanto piLÌ armata quclh Ciuà. 
e ccm.mcnre da Dio quell'aureo Volume fbbiliw in.. 
difefa della Fede, e della Pie-tà, far.ì. con elfo rcnura.. 
fcmprc à difendr.re il v::roculto, e la vera lcg!;c al Si­
gnore. Io per raruo dopo quello ritlelfo grave, e im­
porr:u~re, hò fempre fihnaco, che 1l Maggior impe. 
gno, che Dio pretenda da nofiri Principi, e per con­
fèquenza, ch' efiggane il Principato fia con una mano 
il Pafrorale, e lo fcemo, e nell' ahuil Conctlio,lidi. 
fendere contro gl'attentati dell' empied. la Santità de' 
cofiumi, e la innocenza della Religione, per cui rac­
colferòi Ponrc(ici, c affi fiè l'auttorid. di Dio chiara..., 
ma.nifell:a il detto Concilio. Nel che è poi indicJbilc, 
Zdanciflìmo uollro Principe, quanto bene Voi l'ade­
guiate. Vi bolle in petto una fortezza s1 gencrof.,,nn 
grdoE sì Santo,c~ inconm.rell:e gli Eretici da V o t fola, 
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'to·n ficure~t:t della Viuoria. Come Or:a:tio un remp·o 
i To(c:'tni, così :urendcrcfle Voi al folo p:dlò turri r ne­
mici d t Roma, c dr Roma giì Canolrca, c già f.:,~ dc 
con Cuor o pace d' opprimcrlr, c prof<lndarh. SI fca­
ricaffc:ro Ellt pure à folte fquadrc d:~!!• occupato fct­
tcnrrionc:, c cc me un tempo i Barbui per prantarvi i 
Rc:gni,e farla teatro dd!' ambi:tionc, <osi sti dd la nof­
tra Italia sl fgrava!Tcro della loro inrolcr:~bde molricu­
dinc à folte fquadrc per trovar ri-:ovc:ro al b. perfidia~ 
Voi nicntc:mennopporrclle ilvollro peuo loro per argi­
ne, rifoluco dj valer Voi ftc:aO, e da Voi (o/o qu3nto un 
Concilio. Pc roe be finalmente abbiam noi m.1i fonda~ 
mcnro dalla for:ta dd: a voOra picd, dal vi gole dd vof­
tro Zdo, di concepire, e creder di me o o l Io non ar­
gomento dalla fl1ma, che sò che Voi farete del Pn:-: 
(ente decoro, c del grado, che vi diflingue ciò, che 
C:urte per fare. Sarebbe da ciò pur anco hbc~a da ogni 
dubbio, c fuori di cotHingcn-z1 la mia illazione, per~ 
che le anime grandi qual· è la voll:ra non foglio no ac­
fCFar gl'OilOri Jènu pcfar prim~ gl'impegni, che.. 
feco pottano, e fenu nfcuot~r prima dd la coll:an7.a 
della lor volond proponi menti foni, che ballino à 
fndisfarli. lnfenfcn beml: dalle vofl:re diligenze p al­
fate la ficurezza dcll'auvenire~ e fe folle utile canro 
alla Chitfa fenzala Mura fu\ Capo, ir.tendo dopo coro­
nato nefofle, quanto utile Voi farete. Q!ando Voi 
non er;;.vate ancor Principe, e vi falcravamo offcquiofi 
nel numero di quc' Gr:and1, che promo!Tcro l:a nofl:ra 
felici d nell'impegno cidla vofira clczzione, ricordano 
quelle lacrime, che fp,lnde rcmr:amentc l'alleg~~et;za.. 
dd Popolo, come Voi raccogliendo gl'Alunni cenai 
dello~ Fede, c le fpcram;,e adi:enti del Chrifl:iaLtcfimo. 
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"Vi umiliavate al pio offizio di pafculi col l.ute ':tmà.: 
'bile dd !.:t Dottrina di Crifl:o. Sedevate Voi nel m e'zb 
di qudl' anime tutte innocenti: <~)utavate i più deboli., 
provotavare i pitÌ forti, corregev:uc i pit) p1grì, e tutro 
con quanto amore! Sembrav:uefatw Padrccommun~ 
e lo eta v are; :1nzi erav:ue /or JUÙ che Padre. Prcfenta­
vanli à Voi gl'Angeli loro Cuflod1, p.:rche Voi Il t-i 

"gl' inClruifh nella difdpii ru del credere~ e nell'inlH­
turo dd vjver Cdlliano. Vi fì fchieravano, e fdl:eggia.­
vano incarno per la compiaccn:ta, che avevano d .'l.! 
vedcrvi applicato :ì un miniftcro sf San w, e allaCihcfa 
sì neccR"ario. Giubilavano, e fi fpicavano 3 volo di 
<]Uando i:n quando 'per ponarne l'avifo al Ciclo. Coll 
sù contnfegnavafi il volho Merito, e Dio fl::dTo di­
clliaravafì di voler clfcr debitore. In terra poi fimo­
vevano gl' alrri dal vollro efempio . Aumenravafi la.. 
Jlia opera. li Magifl:cro piÙ Santo, che riconofcanole 
Accademie dd Crifliandìmo da. Voi promolfo, non... 
fole praticava.fi con affidutt:Ì., con fregucn~a, ma no­
bilmenre. Ora Voi, cheavel~e tanto dt Zdo papm­
:moverc i Profelfori dell' Evangdio nelle m:dlime del là 
Religione ,c della pieta, quando inconuiare gl' Erctic.i 
ddìderolì d'abbatterlo, e d'cf pugnàrlo come col Con. 
cilio ~Ile mani valendovenc: ò d' :ama per vinccrli, ò 
di feudo per rintu,,arli, non adeguarcte col merito l' 
i m pegno conrratto da quella Chicfa, dopo che tanti 
Ouimati deUa. Crilliana Republica per viaggi :{~ difa/: 
reo li , ed incomodi., per hlczo 1 rami pencoli 3 Noi 
poruron la gloria, per lor medefimi ritennero la fatica 
di ~•er qu1 celebrarlo. Il che facendo, fe occorrcJÌ. 
mai l'impegno di dover farlo, guai gloria, c quantA 
&:lo_ria farà la vo!ha t S' affaccicranno gli Eretici, 1l ·-- ·- - - -· - - - qu,n• 
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~uelh p oh~; 'c 'vinti fola tn ,vedervi, rii:ornèr:tllllO 
·cor. fcorno alle loro PrOvincie. Riferiranno i gl' alrri 
Si.:rtarij quel canto, che aucrarino udito, che auran.. 
veduto, e pieni di terrore>,e fpavcnto per non v1vcre 
in una findcrcfi difpcrau abiurcran la pcrfidilt, c mo. 
tirannb à gli Et·rori. Mofl:rcraf1ì nell'inferno ?i. Lurcro, 
e à tutti gl'altri "infamillimi Capi dell' iniquìflimo Mol~ 
tro il trionfo delb pied., c della Fede, e arroniri, per 
l' accrbid dd fupphzio, cercheranno come 'fiafi loro 
potuto aggiungere un'altro inferno al infe'rno. Scuo. 
tcrà fe medefima là Germania infedele, e vedrà il po­
co rifpcuo,chele fù ufatond vobb ing:ulnaù. Con .. 
fumerà sùd'un "rogo e libri, e fimo! acri c memorie, de .. 
gli i m pallori facrilcgbi, • rifc:tldandofi à quelle fiam­
me tornerà qudla Fenice,ch'Eil'era cara à Dio, ama~ 
bile alla fu a Fede, bella à gli occhi della Trinid., mi .. 
tacolo delle Provincie, c dell' VniVerfo. 

·Raccog-liete Voi in tanto benignillimo nofiro Prin.: 
'cipe,quciH aufpicij auventurofi,efclici,egià c.hc fiete 
propon.ionaro al b. grandezza di quello So n-li o, riempi­
'tdo,,e ricmpitelo; per tanti aiii quanti vi dcÌdcra quello 
Popolo, quanti Voi meritate. Vivete ~l'anni nollri,ed i 
Vollri,fc i VoClri foli non ballano. Non eu vi :\l eu no di 
Noi che non accofenu. d'cffcr la Vittima in quefl:o gratl 
{acrifizio. Con quello Voto, durando i' antica Rohu. 
1( accompagn:tvano ::d Trono i Cefari il primo giorno, 
'che nel faliva.nO, e irl qualuhcjuc Annivpfario della 
lorO.Aifunzionc, con c..]ut:flo divario però per offct- Irt. 
Val2bne di Tenultiano, che col:ì fingeva l'adulazione, Apol~: 
é hàNoi parla il rifpcno:colàgridavaloil Popolo, pc.r-:tt"l 
thial Popolo non ne ,Io aurcbbc voluto, IJUl il gri~iam 
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~crcbe uer:tmc nte il vorrdlimo: cnlà tin~lrnenc.: dir~ 
'rruggeualo l'intere !Te, qul nel confc r~.1 l _amore, cl: 
~ tU tto quell' interdfc , che per Vo i abbaamo. VI­
vere per ranro, rcplichiam No i, gl'a~ni vofiri, cd i 
nofhi . V t vece i vo (hi, pcrchc Ga fochsfatco un gr :an 
mcriro, vivete i no Itri, pcrche Jòd•disi un grande:.. 
:affeuo . Vivete i vofld , pcrchc abbia luogo una.. 
grm Giull: i ~ia, viv ete i nolhi , pc rche ritrovi lo un 
grande Amore . Troppo bene riempL ce Voi quef­
to Trono , ~ cu i una gran Nobild, un gra n Me­
rit o, una grande Rcl•gione vi han fano Eguale . Gli 
ne' f.1fl:i della vo{ha Profap ia numcravatequ:ltro gran­
d' An ime da Dio promoffe à reggere le fuc ChidC. 
Il primo che con tirolo d1 PaO:orc, e con offìcio di 
Padre fedelfe nell' Augufh Metropoli dcii· Imperio. 
fù 1\.amo del Tronco vofho , Beneficò Egli cosl 
gran Sede non folo co'gh H em pij, ma co' gli auf~ 
pi~ij . Dvc federa no in P1crf.1none • il qu:uto in...· 
Chjems , Voi fìete il quinto, che trovando di gil 
com pico il numero delle ruote eguali alle vedut~' 
gi3 da Ezcchicllo, non po tete occuparne fe non la.. 
Cima. Salite dunque dove vi accompag nano j nof~ 
ui voti, dove vi ddìdcra la no!l:ra felicità. Non pote­
te non fal ire à quello Trono co n molta gloru , cui 
per <anti degni nfpwi, quando ci contraili la vof­
Wt modtra:tione il credervi Superiore , dovrà con­
cederci fen~a alcun voflro dolore il predicarvcne al­
mcn~ E•~ualc . E perchc qucll:o balla al prcfcnt~ 
offizto, b:tll:a ~Ila noll:ra fortum, bafb al defìderio, 
bafl:a. al dtle.tto , contentatevi , che ci difponiamo 
per l auv.c:mr~ ad applaudcrv i co l lìlcnzio • pcrche 
d fovcrduo d t um. proliffa, c tedio fa Orazione ol-

mpal: 



è. 
di 

'• 
si 
f-i ,_. 
il 

ui 
,r. 
n­
.1-

] 0 

l C 

,[. 

. it 03) Il 
~tra.p:~ (f'ando il rifpttco do\'uto aHa voftra magna.: 

ntma folferenza ~ non gudH il merito 
·Ji <JUdla rifpeuofa Vguagli-

4 

anu, della quale fin' 
or:a hò det~o ~ · 

" 1t ,., • >Il: -... 9:::::· ·•· 

G 



~(34)11 
'WLL' ALT.A ECCELLENZA 

7(_eYeRe7'(7JISSIMA DI MONSICJ'(O'l\E 

GIOVANNI MICHIELE 
CONTE DI SPAVR• 

\.1entre aflìfiito d> meriti della fua grando 
Profapia , e dalle doti fue propri<-• 

PRENDE IL POSSESSO DEL 

VESCOVATO,E PRINCIPATO DI TRENTO' 
SONETTO 

ALLVSJJ/0 AL TE.tlffA 7JELL' OR.AZ/0:7(,_5. 

'PRINCIPE, à quefioSoglio, in cui tu liedi 
Cinto de' Nofiri offequioli Amori , 
Gode de l' ombra de· fagrati Arredi 
L' inclita Maefià de' tuoi Maggiori : 

E à Quelli , che d' Vlivo ad erger vedi 
La fronte inghirland>ta,ò che d'Allori, 
Coronato di Mitra oggi fuccedi 
Per aggiunger Onore à i loro Onori. 

Or mentre al Trono intorno ogn'uno fpande 
Copia immortal dt Virtuoli Efempj , 
Crefce la tua com parfa, c li fà grande. 

E à la Melle Rea! de i prifchi tempi 
- Aggiungendo tu poi glorie amrmrande 

Per grande ch'Egli lia, tutto il Kiempi. 
. Agl' 



* (Jj'l * Agl' Illufiriaìmi , e Reverendiaìmi 

SIGNORI CANONICI 
RENDIMENTO DI GRAZIE 

PER LA ELEZIONE D'VN OTTIMO PRINCIPE 
VVGV.ALE .ALLA GRA:J(_'DEZZ.t 

'DEL 7(_073/LISSIM O 

VESCOVATO.E PRINCIPATO DI TRENTO, 
SONETTO. 

P Iena del pio do l or fu 'l PRINCE e~into 
Spandea quefia Città l'Anima in pianto, 
E il Ciel, cui difpiaceva afflitta tanto, 
A darle un'altro PADRE erafi accinto, 

Q.uando giunfe un fuo raggio à terra fpinto, 
E (i fermò sù del Senato Santo • 
E d'aurea Mitra, e di Sagrato Manto 
Conaplaufodi DioMICHIELfù cinto. 

MICHIEL fù cinto , e i Popoli divori . 
Che l'adorano in Trono eguale al Trono, 
Bacia n l' V rna elettrice, e i fagri Voti. 

E cercando poi grazie eguali al Dono : 
Degno èdicon M!CHIEL de'nofiri Voti, 
Ma Je grazie di Voi degne non fono . 

fiiiiiiflittitiiiiiii 
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LA PROPOR TIONb 
TR!\ 'L PRINCIPE E 'L PR!NCIPAT0· 

ORAZIONE 
.rzJETT,4 cALL' .ALT.A ECCELLENZA 

'1ifYoRo:J('D/SSIMA D! MONS!G:J(O'l(E 

POLI, 
SO~I..tiSCHI. 

IN TRENTO. M- DC· XCVII. 

~pariadi Gio~Pa;;;, Con Licr;;;ae·s,per-;;;;." 


